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Roma (> Aprile 
MASSIME DISTRUTTIVE 

Del principio dì autorità divulgale nei tempi nostri. 

A tulli son noti gli sforzi della filosofia anticristiana 
di prossimo passalo secolo per distruggere nella inculo 
dui popoli ogni rispetto per qualunque autorità. Ognuno 
sa con quale dolorosa evidenza lo scopo suo fu indica
to allora nei diversi scritti dei capi della scila. « Volc-
« le essere felici? dicca Voltaire, vivete ognor senza pa-
« drone (1). » E la scuola di Montesquieu adottava per 
assioma : « Ogni uomo il quale in uno stato libero sli-
« masi avere un' anima libera deve governarsi da se 
« stesso. » 

In altri termini era la distruzione assoluta del prin
cipio di autorità che si procacciava e che si voleva alte
rare per quindi compire 1' opera di universale sconvol
gimento del quale pur troppo siamo infelici testimoni e 
vittime. 

E di fatti, le massime già divulgate molto prima del
la rivoluzione del 1789 stabilivano schiettamente fra le 
altre cose: « che il potriottismo e la fedeltà ai principi 
« erano dottrine meschine incompatibili colla fratellanza 
« universale e cogl'imprescrittibili diritti dell'uomo; che 
« la subordinazione civile era una vera oppressione, che 
« i principi erano ex officio usurpatori e tiranni (2). » 
Ossia come scriveva il famoso capo dogi' illuminati di 
Germania Weisshaupt, doveasi distruggere la tirannia dei 
» principi, dei nobili e dei proli collo stabilire una egua-
« glianza universale di condizioni e di religioni (3) ; » 
doveasi lavorare con tutta F energia alla divulgazione 
delle più perverse massime e alla oppressione degli scrit
tori divoli all' ordine e alla religione , che finalmente i 
libri superstiziosi i quali parlano di subordinazione, non 
avrebbero più trovalo persona che li volesse leggere (4). 

Nel medesimo senso Rousseau diceva nel suo Contratto 
Sociale: « Se cercasi in che consiste il più grande dei beni, 

U O Y E I S t £>EX CD,ES£0 

NELLE CIRCOSTANZE POLITICHE ATTUALI 

Opere delle società, segrete nella Russia. 

( Continuazione. ) 
Dallrondc i 25 anni del regno attuale essendo stati 

fecondi in alti, non solo di giustizia, ma di durezza a 
tal punto che s'è potuto dire: «Fra le famiglie aristocratiche 
« della Russia non ve n'6 quasi nessuna alla quale Fun
ic pern tore non abbia fallo versar delle lagrime ! » Chi 
potrebbe dunque negare, gran Dio ! che non vengano rea
lizzate dopo un tal regno, le rivoluzionarie speranze con
cepite dai congiurati allorché lo stesso regno s'inaugurò? 
ce Ecco, dicevano, un avvenimento (la morie di Alessandro) 
<c del quale la società avrebbe potuto cavar gran frutto se 
<e fosse siala pronta al momento opportuno; mo l'occasione 
« 6 svanita, e adesso bisogna vedere cosa farà il nuovo 
« governo. Se prende delle false misure farà crescere il 
ce numero dei mal contenti, e per conseguenza accrescerà le 
« «os<re forze. Nel caso contrario la prosperità pubblica 
« sarà senza dubbio, accompagnala di una maggiore liber-

« si troverà che esso riducesi a questi due oggetti prin
ce cipali , la libertà e F eguaglianza. La libertà perchè 
« ogni dipendenza particolare è nltrètlanlo di forza tolta 
ce al corpo dello slato; l'uguaglianza, perchè la librila non 
ce può sussistere senza questa (5). « 

Lo stesso Rousseau diceva ancora che il problema fon
damentale da sciogliersi era questo: « Trovare una for
ce ma di associazione che difenda e prolegga con lutto la 
ce forza comune, la persona e i beni di ciascun associa
ci to, e per la quale ciascuno unendosi a tulli non ob
li bedisca però che a se medesimo, e resti in quesla gui-
ce sa come prima (G). » 

E perciò egli era costretto a stabilire massime anar-
chiste al pari delle seguenti : « La possanza legislativa 
ce appartiene al popolo e non può appartenere che a 
ce lui (7). 

ce La sovranità del popolo non si può giammai abe
te narc. Se il popolo pro mette soltanto di obbedire, egli per 
ce questo atto si discioglie ; egli perde la sua qualità di 
e: popolo. (8). 

ce La volontà generale è sempre retta e tende sem-
ce pre all' utilità pubblica, ed il popolo mai può corrom-
« persi (9); perché questo popolo » Sovrano per ciò so-
ce lo che esiste, è sempre quello che deve essere (10).» 

Dallrondc Montesquieu giudicava necessaria per F e-
scrcizio della stessa sovranità del popolo una vera e 
reale rappresentanza dei mandati del comune; ma la de
mocrazia di Rousseau non inlendcvasi di quesla recin
zione imposta ai diritti popolari. Secondo lui i rappre
sentanti lo erano soltanto di nome, ma non avvocali o 
tutori del popolo sovrano; e così quest' ultimo rimaneva 
sempre superiore ad ogni legge. 

Ora, come F anarchisla ginevrino aveva dello che per 
un popolo la sola promessa di ubbidienza a chiunque gli 
fa perdere la sua essenziale qualità, lo discioglie pel fat
to stesso di subordinazione a chiunque , ne veniva per 
conseguenza che qualunque riunione di cittadini, anche 
ristrettissima di numero, la quale ricusa la sua sommis
sione all'atto della communità, rimaneva il solo vero po
polo sovrano, il solo custode e difensore del diritto de
mocratico. E chi non vede a che tremenda estremità può 
portare siffatta dottrina , pur troppo ridotta in pratica 
ai tempi nostri; allorché specialmente la logica di simili 
dottrine ha portato taluni ad esprimersi col famoso so
cialista ateo francese Proudhpn:« 11 governo demoerati-

ce là, e potremo con tanta più facilità lavorare a dìslritg-
ce gerlo (1). » 

Fino a quesli ultimi tempi, è vero, il popolo russo 
è rimasto quasi assolutamente alieno al movimento delle 
classe elevale, e la classe iti'czzana ('2) non esiste quasi 
per niente ancora, come elemento politico.Ma oggi che l'idea 
Slava ha risvegliati fuori della Russia i popoli che com
pongono questa grande famiglia; oggi che a quesla idea 
s'è unita quella della libertà politica, che l'Austria non 
può non accordare alle sue provincie, il popolo russo , 
si avverta bene, va a risvegliarsi anche lui; e quesla mos
sa, lo diciamo con ispavenlo, può darsi che; sia terribile. 

Dallrondc per molto tempo i Sovrani delia Russia do
po Pietro il grande, per confermare l'opera d'incivilimen
to , e di organizzazione politica cominciata , aveauo in 
qualche maniera procurato di reprimere da pert ulto, il 
sentimento nazionale che rieongiungeVasi colie forme e 
le memorie antiche; ciò che non dura molla fatica a com
prendere. Indipendentemente del pensiero della civilizza
zione straniera, che li diriggeva, essi sentivano, difalli 
che le vecchie idee di nazionalità potevano ridesiare un 
gioruo o l'altro pericolose memorie. Essi sapevano, che 

« co è qui*Ilo dove ogni indìmdim può considerarsi..come • 
« il capo supremo della società' (11)? » 

Ed ecco per quali mezzi e con quali massime In so
cietà europea fu da lunga mano preparala all' assoluto 
disprezzo dell' autorità ove si trova al presente ridotto. 

Nel decorso del mezzo secolo di rivoluzioni in cut 
viviamo senza rninniciitnrc l'epoca di ristaurazìone letn-
poraria dei troni nel 1814 e 1815., i sovrani dell' Eu
ropa ebbero due importanti occasioni ove F unione inti
ma fra loro poteva contribuire con efficacia alla rico
struzione dell'ordine sociale ed alla ristaurazione del prin
cipio dell' autorità. Queste occasioni furono il regno di 
Napoleone e quello di Luigi Filippo in Francia. 

Napoleone, è vero, irritò tulli e soverchiò tulli colla 
sua ambizione. Luigi Filippo, è vero, essendo uscito dal
le barricale del 1830, ed avendo contro di sé gli ante
cedenti della sua famiglia e le proprie relazioni , non 
ispirava alle vecchie dinastie la necessaria fiducia. Il prin
cipio essenzialmente conservatore e giusto della succes
sione ereditaria nelle monarchie, era stalo violalo nel s,uo 
innalzamento al trono. Ma però nell' uno e noli' altro Id
dio aveva offerto per l'ordine monarchico una ultima ta
vola di speranza e di saltile nell'universale naufragio. Lo 
vecchie dinastie, i vecchi parlili conservatori non sep
pero o non vollero intenderlo; e nuove tempeste s' avvi
cinarono , e nuovi flagelli si scatenarono contro le vec
chie e contro le giovani dinastie, contro i vecchi e con
tro i nuovi parliti conservatori. 

Iddio volle così; e forse ne troveremo solo la spie
gazione nella seguente massima della filosofia antica : 
« Uauel scio an pielate adversus deos sublata , socielas 
<e etiam humaui generis tollatur (12). Che seria ed im
ponente materia di profonde riflessioni ! 

(I) Disc, sur le bonlicnr Ioni. II. p. 17. toni. II. p. 100. 
(5) Pre uves de consp. ecc. di I lìubison. toni. II. p. 142. 
(3) hoc. cil. (il toni. I. p. 177. 
(i) Veti, il libro stampato in Germania no) prossimo pas

sato secolo sotto il titolo di Provedi una congiura segreta ten
dente dia distruzione della libertà di scrivere e di pensare in 
Germania. 

(:>} Cont. soc. lib. II. e. 2. torn. II. p. 104 toni. II. p. -105 
(li) Lib. I. e. 0. — (7) Lib. 111. e. 1. toni. 11. p. 107. 
(8) l.ib. 11. e. 4. Ioni. 11. p. 108. 
(9) Lib. 1. e. III. Ioni. II. p. 109. 
(10) Lib. e. 7. torn. II. t00. 
(il) Parole di Prnudhon a'l'Asscmblea Costituente di Franchi. 
(12) Cicero de Nat. deor. lib. II. 

alcune delle loro vecchie città, Novogorod per esempio, 
avevano scritto altro volte sulle loro bandiere il mollo di 
repubblica sì pericoloso e si l'alale nei tempi moderni. Es
si sapevano che .altre memorie, di costituzione per esem
pio, cominciavano a farsi largo nella mente della nobil-
là, come tanti fatti l'attcstano. Essi sapevano che nella 
loro vecchia capitale stessa, in Mosca, non solo non era
no scancellale del tulio dalla mente pubblica alcune ri
cordanze di diritti politici; ma che sussistevano tuttora 
anche gli antichi monumenti delle medesime libertà (3). 
E, comprendesi facilmente, queste memorie erano impor
tune ; tuttoció che poteva ricordarle era diligentemeute 
allontanalo; tutto, e principalmente l'idea nazionale, che 
tutte le contiene in eminente maniera (4). 

fi) Loc. cil. p. 78. 
(2) 1 congiurali dell' unione avevano pensato un momento 

mi associarsi i mercanti , ma non realizzarono il loro progek-
lo su questo punti). 

(5) Pel inolio eli esempio , la tribuni) donde trallavasi in
nanzi al popolo elei suoi politici interessi. 

(4) Tale fu I'una delle cause, principali delle pcrsjciuioiii 
sofferte dal poeta nazionale PusUin. 



166 IL COSTITUZIONALE HOMAM) 
RICETTA PEP LE RIVOLUZIONI 

Noi impegniamo i c'illudali, amici dell'in dine , e del p-io-
so n rifletterò profondamente sopra le paiole seguenti pronun
ziato da Lrdiu-Rolliii nella sua deposi/ione innan/i all'.ilt.i coi
te di llouoges. 

ce Credete voi che le rivoluzioni si f tre tana pronunziando 
LA PAROLA per la quale si fanno? No. SI PltliNnoNO E 
Sf USANO TUTTE LE CIRCOSTANZE CHE POSSANO 
COMMOVERE LA PUlìBLlCA OPINIONE, lì COLI AIU
TO DI UN MOMENTO ( tour de main ) , SI ROVESCIA 
IL GOVERNO. » 

NUOVA MOSSV ni i m sinssv TV cric v 
Oggi non è pia Carlo-Uberto che si tiiTi.i ili traili loro; 

ma l'infelice successore ed il Ministero che accetti le condi
zioni dell'armistizio. Sempre la stessa lattica: suedi tare l'au
torità con qualunque me//". 

1/ Italia dunque sia attenta e respinga ogni sinistra ins'-
nuuziono data senza prova. 

DOLCE ARMONIA FRA GLI ANTICHI AMICI 
Si legge quanto siegue nel n. 60 della Speranza del

l' Epoca : ce Sentiamo muover lagnanza luti' i di contro 
i ricchi che non accorrono a versare le loro dovizie a 
pro della patria. Ma per avere i capitali bisogna ispi
rare fiducia, e la fiducia non s'ispira collo sciupo » col
lo sperpero della lìnan/a , non s' ispira colla malversa
zione e con gli abusi , non s'ispira colle misure ecce
zionali , collo misure arbitrarie , col mettere discordie 
fra le diverse classi del popolo , ed eccitare le più po
vere, il popolo minuto a danno del ricco. 

ce SI; noi siamo rimasti scandalizzati nel leggero in uno 
de' periodici i più diffusi di quesla capitale, continue dia
tribe contro ì ricchi, diatribe che già sentimmo ton no
stro sgomento alla tribuna dell' Assemblea Costituente : 
noi siamo scandalizzati di leggervi mal celate insinua
zioni allo spoglio ed al saccheggio: noi siamo scandaliz
zati di leggervi in parlando del popolo che esso si scuo
terà al fine e non dirà, comprateci le armi, trovate i panni 
per vestirci, i denari per nutrirci: Lasciatelo fare, troverà 
ben' egli armi panni e denari. Noi siamo indignati a leg
gere, che m è necessità di denaro; nvi se un potere forte
mente costituito lo vuole in pochi r/iorni lo troverà, la voce 
del popolo avviserà a quali porte dece bussare il Governo 
e ti popolo non $' inganna. No: chi scrivea quelle paro
le o non comprese il senso di quanto scriveva, o egli ca
lunniava indegnamente il popolo, e sopralutto il popolo, 
romano. Il popolo romano non va trovare da se armi , 
panni e denari , il popolo romano è un popolo onesto , 
un popolo religioso, probo, e che ha saputo fin qui re
sistere a tutte le tentazioni del bisogno, a tutti gli ec
citamenti dei maligni. Il popolo romano rigetta quelle 
odiose insinuazioni. Noi conveniamo con quo! periodico. 
nel buono desiderio, che esso mostra onde favorire ed 
avvalorare la causa nazionale, noi conveniamo con esso 
nello spingere alla santa guerra del riscatto e facciamo 
su ciò plauso alle sue calde, alle sue generose pai-ole. 
Ma la causa nazionale non si afforza ne si propugna coi 
ladri, la causa nazionale non si difendo coi sai cheggi e 
colle rapine. La nostra causa è santa : Maledizione per 
chi volesse brutarla con simili soz/ure. » 

Tutti i sentimenti di riprovazioni espressi dalla Spe
ranza all' occasione di colali sovvertitrici dottrine le di
vidiamo certamente anche noi. 

— , mi 

SE NE INCONTRASSE ALMENO UNA ! 

Leggiamo nel Positivo un.\ noto sottosct itta B. Miragli.) dn 
Strongoli , nella quale si dice che 11 Costituzionale Rumano » 
u aspetta gli Austriaci in Noma, li aspetta con tutti l'ansia 
« di un euoro trepidante. » 

Per un foglio che si chiama Positivo è una sommi disgia 
7ia di non incontrai ne una positiva. E di latti quesla asseiziono 
al pari delle altie, è assolutamente conti aria alla venta-, e io 
che proveremo senza lungo rilaido, in un modo cosi chia
ro che può esseie ih aia la differenza fu il noatio piopno po
sitivismo e !a singolaiissima poesia degli altu. 

Frattanto rinfiammo il Signor Mingila da Strangoli uni
tamente allo stesso Positno di avctti off rto I' occasione di 
smentire up'riamente illume dicci ic spuse noli' ombra con
tro di noi da taluni poco scrupolosi coi mozzi di su edit ne lo 
persone investite dell'autoiita e quei the al pan di noi , nin
no l'insigne onoic di difendei la. 

UN PERCHE SCIOLTO 

Bramale conoscere, o lettori, il porche il governo po
ca, anzi ninna opposizione incontri nella stampa periodica 
la quale non usa per lui che adulazioni ' Forse la spie
gazione potrebbe essere questa. 

Il governo ha trovalo il modo dì contentare molti per 
non dire tutti gli uomini che a\oano in mano la stampa 
periodica col sollevai li ad impieghi lucrativi. 

Sleibim direttore del Contempi» unto in tallo ministro 
il 16 novembre, s'impianto quindi per lui la nuova ca
rica di Direttore de' Musei 

Torre suo successore alla direzione del Contempora

neo fu nominalo primo segretario del Ministro della guer
ra, e il Contimpttretneo e ora il soli'organo del governo. 

Spini e Vinto figuravano nella direzione doil'/i/joue, 
entrambi furono spediti a Torino quali ambasciatori straor
dinari; e quando il governo bardo congedo codesti mes
si, il posto di segrelario del comitato esecutivo aspet'a-
va in Roma il big. Spini. 

Mann ma primo direttore dell' Epoca venne spedito 
picsido <i Civitavecchia. 

Menici direttole della Pali ade fu portato alla presiden
za della Polizia. 

Ih-Ilom, du eKore del Tubuno, giornale alquanto im
portuno poi suo li anco parlare radicale, fu spedito in 
Svizzera qual ì appi-esentante della republica romana 
presso quella unzione. 

Dopo tio vi maravigliorele che tutta la slampa roma
na sia unisona nel ripetere in coro ciò che canto il go
verno, e lodare e io che decreto ' 0 buoni uomini che 
voi siete ' Non riconoscete adesso il perche lo Inule volle 
avolo letto in quei giornali, A COSE NUOVE, UOMINI 
NUOVI ' E gli uomini nuovi pare che lusserò appunto 
i giornalisti. 

Saggio delle ninne mutatali di Napoli e dilla Sicilia 
per la gitcna attuale. 

Volendo noi d.iii "un cenno dell'attuai condiziono ni dona
le delle putì bi Pijuinli nella biulia altrui ndoti allo st d sti
lile le p ii l imili e le p u esilio i uuiiiiuen ino du domini di 
(pia dal F.uo. Qui sii si i omp ingoilo di un i supuliuodi . IÒ0 
leghe qitubalo dittale di olile cinque milioni di uomini divi
si in lo provini io, i ([inb possine is»eie divisi m quallin clas
se, la pnnn che o li pm ostisi si occupi nel common io, la 
set ondi nello aiti e mistici -, 11 tei z.i noli' agi.eolluia; la quat
ta si e (impone di proli lai n. 

1 pmdotti miggion emissione ni Rimaglio, in lane, seta, 
fuio, zoili, si'c e fiulli squij ti. — Il governo ne uova una 
ì udita amili i,l i maggu» p u te delle dogana di Ducali 19,050,490 
id ha mia spisi elio supua 1'minuto eli quasi un milione, 
ponile il (libito pubblico qu il fi n'io dell' insili lezione del 1821 
somma oltie i cu.quanli milioni di scudi, rannata di ti nasoni-
ma oltie a 60 nuli aiintlt, e quella di ni u e iiumoia venti 
bislniienli a vipon di g i iu i i , e uniti a veli. La sposa di 
tanto ti iipp * necessititi1 dallo stilo politico del paese assoi bi
sce la mig'ioi tinto de'li n adite. Pur nondimeno ogni anno 
il dibilo pubblio si diminuisce poi lo piowide inisuie nello 
amtnot tizzaz,om senza eh' siano nitri anelito lo imposte , o no 
siono slibilite dille nuove. — Noi domimi di là dal Faro in 
una supoifii'e di 1350 leghe qu idrate con una popolazione di 
quasi duo m boni dius» in cinque provini io, che e composti 
dille medesime classi , the si occupano con maggioic utilità 
nel tomm IUO o uell'igiitoltui i, non riti ie il governo uni ren
dita al di sopra di sello milioni di scudi contio una spesa che 
ogni anno mgt indisi e il debito pubblico, e di cui la lesore-
ua di Nipolt va ad ossei o ci editrice ogni anno e pei le spo
so communi, e por gli utili du zo'd. — Consonando poi li 
Sicilia nello stato attuilo il governo insili n/ionalo avi ebbe una 
ielidila almeno tnplitala pei hi moltiplicazione, e Facucsti-
ìueuto delle imposte, e pel mantcmmi nto di un'annata di po
co p n di l i indi uomini ilio non hanno gueneggiato the al-
alumi gioì in, si o Innati nella condizione dopo un'anno di 
au.iuuiisUa/ioiic di end unii u il pi ostilo foizoso di un milione 
di ondo di oio, elio venuto a mancale e stato seguilo oi so
no pochi gioì ni da un si tondo di altic 000 mila once. 

Le sventure del sommo Cu u n della Cini si l'io IX, sono 
slate sentito con gì ave dolute di tolto le nazioni cattoliche, 
e tutte bau gii ergalo nel mind stiie a qiietla nobile vittima 
i p u sincou sigio di diale amoie, di pini nidi il vozione, e 
di singolaio ìeniiiiisienza. L'op la di 11'obolo di S. Pioti o no 
fa tcslimomauzi. 1 i Fi amia, la Spagli i, il P emoiiti, Yipoh, 
li Cu in tu i, e I In 'h Siili i protestante bino un agoni nlo imi 
tioppo uiifwig tbili pu toglili eli mi zzo i|ti dunque osi itolo si 
volesse oppone pu tluninu io 1'alto/ione do popoli vuso un 
liuto Pontefice, tao non Insta; anche tuoi' Fl'anopi si va pio-
pigaudo quesla s mti Istilli/ione pu sovviinii il l'adi e tonnine 
di' fedeli nelle suo attuili congiuntine. Paili la fìopitbblii i di
gli Siiti Liuti. Si non the, cziaudo la povoi i, Li liuieluali-
landi si e cornili la'i, ed In dim olitilo i piati e h lami de' 
suoi ligli pu sitimi io allo bsigne del Imo Padio. Vbbiimj 
M'dnlo ni II'ul Inno mini, del noslio gioì mie coni'olla gì'in
viava li sonimi di li. 150,000. Onci'e lauta solite iludme' Ce 
lo due un te le bio poeta 

« Uovo ìe^ni 111 ' non cangi) ani no. » 
Fi 1 laute ainmvze av, 1 tutu piovilo non poca consolazio

ne l'animi chi b l'idi ' nel tonipnuclue the \ tu pino de u n 
ii che nelle sue mensile gli bau dato piovi di fi delti, di a-
nioiu, e di atlaie ilo/za. Noi lo di< lama cullo stosso poeta 

ee L'ini io bi 11, ini gì 111J0, » 
« (he iiiniu hi 'ds is t i i agi' uife'ic 1, » 
« L '1 distillili 1 da'liuti 1 \ u i amili. » 

Le off'ite de'suiti uniti piisi venivano tutte accompagna
to da analoghi 111I111//1 di ' icspc lliv 1 \ esc ovi delle Diocesi don
de veni van rae tolte, t quili ni unti stivano in issi 1 sensi di amoio 
e di tondo"li in a dt 'pi opi 1 dioei smi, Munii) di quest' nubi izza e 
già si ilo fatto di noi di pubbli! a i.igioni, 0 se molli iltn pas
sionilo siilo silenzio, cui In puelie l'abbonda i/i dille mite
ni' utile allo ili pa'itdi 1 icostuceti islungi va a fulo Non 
vogliamo ciò non di mino In lo sii >so oggi 1 ignudo all'in
ibì izzo di Munsi; 1\ 1 01 111 mila OLI ISIOIIC elio inviavi al 
ts. l'adi0 il duu.10 lateolto «ella sua u.oeesi uniti di Wo-

terpon e Lismore, del quale comedi è non possiamo portare il 
tosto, pure vogliamo dai e alum conno. Questi s'indigna da 
prima sulla ingratitudine dei sudditi tanto beneiicili da Pio IX. 
e compiango d disprezzo e 1' onta eh ' a lloma 11' ò tei naia 
pi essa tulli quei the pria la onoravano; manifesta per altro 
il comune desiderio di so e di tutti i suoi, di rivederla tor
nata ni pi istmo splendore. Quindi siegue; te \ncbc in qui sta 
Iona di doloio e di tutte afflizioni le vostie amirezze S. Padre 
sino sentile, conio le nostic. Le vostre virtù Apostoliche, la 
vostra bonla speciale voi so di noi manifestala con doni spiri
tuali e tempoiali ci eoimndono in questi giorni di prova la no-
stia pm alh ttuosi simpatia, la quale ci spinge pure ad una curii t 
pm elevata. Voi siete il noslio Padre, noi siamo 1 vestii (1-
gliuob. \oi scie il depositano della piena Autorità di Ciisto 
sulla tona. Voi tenete le 1 biavi dei suo legno gloiioso ed 
eterno. Noi siete il londunciito di quella Chiesa, nella quale 
noi abbiamo ogni benedizione spuitiule, ed anche ogni lem-
poialo consolazione . Con Nostra santità unr 1 on la C diedra 
di Pioli0 noi siamo itis»puabilniente associati ; sopii» quella 
pidra lì Cinesi o (ondala, 0 ehi mangia l'agnello bini'i di essa 
e piufino, e deve paitecipue dellas, ilio di colino, the essen
do lumi dell'Alia di Noè peni0110 nel diluvio. Chiunque iuta 
contro quo,In pietia siri 1 olisci ito; 0 sua contuso colui so
pra del quale vena ossi a cadere. « ' 

Dopo aver espi esso il suo eoiiloiito nel vedere le «astoni 
Cattoliche devolo illa siri 1 p'rsonidel Pontefice, e nel ucor-
dare la stabilii 1 della Chiosi, pi eseguo « M.i sole alito na
zioni S Path e possono awn inaisi a \oi con soci ho off 1 le Noi non 
abbiamo clic l'obolo d'una vedovila nazione p 1 gettai lo nel 
sicio tosino. Si le altro razioni possono piiscut.irc lilla .Sali
tila \ ostia molti allettamenti pei allnaivi a benedille peisii-
iialinente 01 quili he gnu ut» d'I vosho esigilo, che speriamo 
sua bnvo, noi abulie1 non abbiamo altro allettamento da of-
linvi, ibe le n p)i< ile espi ossicini di pi olendo e caldo anime, 
e 011 cui vi 1 iccveiciiiino. » Lonc lumie toll'implorarci da lui 
la lii indizione del ( u lo su di se , su i suoi diottsani, su la 
loiu nazione e su tutta la Cinesi. 

AllcmAfttin — Hieoidindo elio fia le livoluzioni lo p"u 
impel lauti .iiloltato dilla iiiiuiono gonfiale di tutte le nss >oio-
cM/miii cattoliche a Magonza, e bui pnsto saiuioirate dal 1011-
gicsso viseovilo di Wmlzbingo , si moida ancora che tra 
quelle hguia la iisoluzione di lond.ii>' in qualche citta catto
lica di Vili magna 1111.1 univus la puramente cattolica, e di
pendente soltanto dall' ussotia/ione cattolica rappiesentata dal
l'Episcopato. In questo momento quatlio cittadini disputano 
il vantaggio e l'onoie di d venne la sode della scienza citel
li issa in Vile magna, e sono le citta vescovili di Magonza , di 
( 0!011 in, di Munstei 0 di Tolda, 'lotte allegano dei titoli mol
to lispettibili per I'(idoinp mento dei loro voti, Magonzi fi 
valor qui Ho di esseie st.ita la sedo dd pruno Apostolo della 
Coi mama; ma Pulita li ossuvaie dio S. Romfazao prima di 
fondare la tini sa di Magonza ave.) td.htato sulla costa che 
domina Fulda un'eremitaggio cambialo benpitslo in una ma
gnifica abazia, ove ei conciato (1A alcuni discepoli si propalava 
nel ritiro e nelle austenla dell.) penitenza alla sublime voca
zione dell'apostolato. Fulda loolama dunque e non senza qual
che 1 .igiene la pi 101 ila di diutto sopia Magonza. Fulda fa va
lete eziandio la sua posizione molto pm contiate di qualunque 
altia delle suo rivali, 0 più specialmente la pieferenza che 
eonvoinbbe dai e per fui mani un istituto di educazione sig-
gu, e icligiosa non ad una cilta popolosa, enormemente fre
quentata da viaggiatori, e contenente duo guarnigioni ; ma 
alla costante ti impunito 0 alle bellezze da iddio dei contorni 
di Fulda, ove tutto iiehiama lo più nobili momoiie della pre
dicazione primitiva dell'Evangelio in Gei mania. 

( Ami de la Rehg. ) 

Come taluni intendono il dovei e dei confessori nelle 
attuali pohtihe cu costanze-

Sono pngiti di lar conosco e 1'atto officialo seguente 
del PiObide eh Ascoli, ed alcuni tatti aventi 1 dazione alla 
slissa mattila. 

Lo stesso pi esile nella sua vista allo laiteri , il giorno 
30 di maizo, avnbbe dotto the bisognava pi epanimo delle 
nuovo pei confessi» 1 the aviebbeio negata l'assoluzione ai fe
deli che livUiro preso pai te agli ultimi ,itti politili. 

Fiattauto sono già lanciali in \aCob tre preti e due re
ligiosi per 01 dine dolio stisso preside , senza the sia conosciu
to il motivo. 

C i r c o l a r e 
Republica Romana 

Seziono spicule , 
0 di 

Pubblica Sicurezza 
IMI»»» 55. 

AI Reverendi Parrochi della Pi ovini ta d'Ascoli. 
Cittadino Parroco ! 

Ai gonion ti , 0 pruove incontrastabili m'inducono nella po
sitiva cu tozza , the non potili, anzi moltissimi bateidoti , 
abusando del Siuosanto nome di Religioni', si fauno aiditi 
propagare niassuno , dubbii, eiiou avvìi si alla Repubblica con
tro quel Governo, che il dis to propagava noi Sauto Evan
gelo. Qui sta e infamia solenne stieditare nel Popolo il G >-
verno del Popolo' Su di questi pei tubatoti dell' 01 dine , e 
della quiete pubblica, 1 Minislii vigliano altamente; ed 10 
oggi vengo a lainnuntai velo , perche nessuno dogli miti del 
Signore osi di ora innanzi pallaio dello attuali nformein mo
do av verso, ambo indirettamente, sp.uguido motti d'inti
mazioni , di stuipoli , di aliai ine , id antodi minacele1 l'ino 
uni volto a queste mono foiiiuilaluci di distoidia tiMle. 

Dall' Vugusto Tiibunole di Puiitenzj ni Ila piossuna oppoi-
tiniila del tempo Pascpi ile tini tanno taluni ton (andamento , 
10 t iedo, agio siculo ha i inisteii della Religione uauunisehiu-
10 la politica dd mondo, e spiventaie gl'iguoianti , od 1 de
boli. Ve ne avvedo , die scopi ondosi , il Governo piocedeni 
con tutto il rigore ; ed 10 chiamo Voi altamente itsponsabi-
le aniho per tio the ugnai da gli Individui Confossoii della 
voslia Panine Ina. Riandativi, the il Governo del Popolile 
Governo d' Iddio, penhe basito sitili eguaglianza aei dittili 
di tifili nullo , di quii limili the , ne pinne Iddio, si usui-
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pava. Quando troavaei a sua siiuilitudiucì, ed immagine, mai 
Egli dissi P Uomo sia schiavo d'.altr' Uomo. 

Scevratc con vera coscienza una volta i diritti temporali 
dell'Uomo da quelli spirituali del Pontefice, Quid ragione, tjual 
legge divina comanda l'innesto di questi due Poteri ? Nei Re
gni d'Italia, ed in molti d'Europa, l'un Governo è disgiun
to dall' altro , e per questo la Religione è tradita , conculca
ta , e derisa. Nò , anzi ella splende più pura, saula, e ve
nerata. Chi noi conosce? 

lo mi lusingo , che penetralo Voi di questa verità sapre
te» informarne gli altri : in caso diverso io non vi garantisco 
dal rigore delle' Leggi. Non mi esprimo d'avvantaggio persua
so , che mi abbiate abbastanza compreso 

Di Voi 
Ascoli 27 Marzo .Sii). 

Al Cittadino Parroco 
di 

A/fezionalissimo Preside 
Ugo Galindri. 

LIBERTA' DELLA CHIESA 
Austr i» — 1 Vescovi della provincia ecclesiastica del lit

lorale hanno mandato un indirizzo comune all' Assemblea co
stituente prima che l'osse sciolta. Iti quell'indirizzo dichiara
vansi fin d'adesso in diritto di considerarsi conio intieramente 
sciolti dai vincoli vergognosi por loro, e nllrettaiitu danttevoli 
allo stato i quali portavano ostacoli al libero ministero pasto
rale; dichiarando di esser risoluti a riprendere la loro piena 
libertà e la loro assoluta indipendenza dal governo risguardo 
all'amministrazione dello loi'o rispettive diocesi. 

UTILITÀ' DELLE ASSOCIAZIONI 11ELIGIOSE 
G e r m a n i a — Sì scrive da Magonza , residenza attuale 

del direttorio dell'associazione cattolica di Germania che que
st' autorità centralo aveva ricevuto di Gaola mi breve pouli
ficale nel quale il S. Padre approvava e benediva questa asso
ciazione di tutti i fedeli alleinanni. Quesla milizia ha recato 
una senium consolazione al direttorio elio l'ha immediatamente 
connnunicata a tutto le sezioni elolla società general.'. 

PROPAGANDA PROTESTANTE IN ROMA. 
Nel piecedente nostro mimerò , abbiamo fatto conoscere il 

■ugello di erezione di una scuola protestante in questa Catto
lica Città. Pare che indipendentemente da questa prima ""■ 
la ne esiste già di liilli una in pieno vigore. 

I" 
LI scuo

Jl'O'JMZIE POLITICHE 
Tor ino 51 — Leggiamo nella Gazzetta Piemontese. 

VITTORIO EMANUELE II, ce. ce. 
Sentito il Consiglio dei Ministri, 
Visto l'art. 9 dello Statuto, 
Abbiamo detcrminato e determiniamo quanto seguo : 

Articolo unico 
La sessione del corrente anno del Sonato e della Camera 

dei Deputati è prorogata a tutto il giorno cinque del prossi
mo mese di aprile. 

Il Nostro Ministro segretario di Stato per gli affari intorni 
e incaricato dell'esecuzione del presento Decreto, t'ho sarà re
gistralo all'ufficio del Controllo generale, pubblicato ed inserto 
nella Raccolta degli Atti del Governo. 

Torino il 20 marzo 1849. 
VITTORIO EMANUELE li. 

PINELLl 
SIRE , 

Li gravi avvenimenti che successero, hanno posto lo Stato 
in tale nuova condizione, che il Ministero a cui spetta di diri
gerne il Governo, suite imperioso bisogno di appoggiare lo 
sue convinzioni sopra un'espressione più recente del voto na
zionale. Fu quindi di unanime avviso di dover proporre a 
V. M. lo scioglili! mto dell'attuale Camera dei Deputati del Re
gno, al fine di poter chiamare il paese a spiegare con nuove 
elezioni Ja sua opinione sulle presenti contingenze. 

Riservandosi di rassegnare alla M. V. altro Decreto , con 
cui verrà determinata l'epoca della riunione dei Collegi Elet
torali del Regno , e della convocazione del Parlamento, il ri
ferente si onora di sottoporre alla Real sua firma il Decreto 
seguente : 

VITTORIO EMANUELE li. ce. ce. 
Sentito il Consiglio dei Ministri, 
Sulla proposizione del nostro Ministro segretario di Stato 

per gli affari interni, 
Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto seguo : 
Art. 1. La Camera dei Deputati è sciolta. 
Art. 2. Con altro nostro Decreto si provvedete alla con

vocazione dei Collegi elettorali, e successivamente del Par
lamento. 

Il nostro Ministro segretario di Stato por gli affari dell'in
terno è incaricato dell'esecuzione del presente Decreto che sarà 
registrato all'ufficio del Controllo generale pubblicato ed in
serto nella Raccolta degli Atti dot Governo. 

Dato a Torino, addì 50 marzo 1849. 
VITTORIO EMANUELE 11. 

PINELLl. 
— Dicesi che una deputazione deU'Emigraz.ione Lombardo

Veneta siasi recata dal Re onde provveda ai nostri concittadi
ni che insorsero contro l'Austria. Dicesi che il Re abbia rispo
sto nobili e gentili parole, ed abbia fatto sperar non lontano 
il giorno d'un onorevoli! accomodamento. 

— Vuoisi che le città d'Asti ed Alessandria abbiano invialo 
deputazioni ondo dimandare che l'armistizio non sia riconosciu
to. Quella di Gasale domanda , pur quanto si racconta , istru
zioni pel caso in cui i Tedeschi s' accostino di bel nuovo alle 
mura di quell'illustre citta. Nazione 

Altra del 31. — Al grande pubblico lutto] s'aggiungono 
altri lutti privati. Allo vario gravissimo perdite elio la patria 
fece in questi giorni, duo so no aggiungono di reccnle. 

Moriva in conseguenza della ferita no! capa, riportata nel
V infelicissima battaglia di Novara, il generale della terza di
visione Ettore PeiTono di san Martino. La moglie accorsa al 
primo annunzio dei grave caso, no raccoglieva l'eslremo spi
rilo, dopo aver prodigato al valoroso ed intrepido marito lo 
più affettuose cure. 

L'altra non urino gravo ponti la è quella del professore Fo
lic;!: Merlo, una delle più studios'! ed esemplari vile dallo Sta
to. Compagno al Perniile la già non troppo forma salute ebbe 
alterata da tanto cumulo di pubblici disastri. Una non lunga 
malattia lo spenso togliendo all'università uno do'suoi princi
pali ornamenti, al paese uno do* suoi più dotti giureconsulti, 
uno de' suoi più intemerati e benemeriti cittadini. 

( Carteggio del Conciliatore, ) 
T'orino 51 marzo 1819. 

Voi avrete già ricevuto a quosl' ora un' altra mia, In quale 
v' informava delle noslre disgrazie , e vi narrava come tutti) 
l'osso perduto mono l'onore dolio arni1, silvo eoll'uceisiotie di 
lauta brava gente. A Mortara, alla Sforzesca , presso a Vigo
vano ed a Novara i nostri furono pienamente sconfitti. 

Otto o dieci mila soldati di cui un quarto morti , tre 
epiarti feriti giacquero prostrati al suolo : 250 iilllziali supe
riori morti , 50 o 00 feriti, altrettanti prigioni, l'armata in 
piena rotta, ecco il tristo spettacolo dello coso nostre. 

Sì traila ora col nemico di mitigare lo condizioni che si 
erano s ittoscrille già, e che le (laniere ricusano perchè inco
stituzionali, ed andarono i ministri fra neoao od inglese col Ce
rale Dabormida per negoziare'. 

Insomma siamo vinti. Il Un ha «bilicalo, dopo aver cercato 
invano di farsi ammazzare : Egli non aveva pensalo a nulla in 
caso di rovescio : era senza qnatlrini, gli prestarono sul cunpo 
d'ondo partiva 25 napoleoni d'oro. Aveva dale a Turino e al 
campo Vestremo vale, ninno volle seco, elio un corriere ed un 
servo , attraversò il piano , passe i colli astesi , venne per le 
Langlic a Savona, imbarcossi sopra un vapore trovatovi e fer
matosi pochi momenti a Nizza passò il Vani disse addio per 
sempre all'Italia aspettando in Antib) un' altro vapore elio 
eleo portarlo io Portogallo, cstrenta p irle dell'Europa più lon
tana dall'Italia, ove divisa ritirarsi. 

Le Camere gli decretarono un monumento , ed una ricca 
pens'one, la famiglia lo piange corno estinto. Ecco l'iliade de' 
mali elio percorso ! Piii volle il tolsero dalla mischia, ove fra
mczz.o alla mitraglia scagliavasi , senza trovare un colpo per 
Ini. Il Generalo Giacomo Durando, e il fenici suo Giovanni lo 
stracinnroiio fuori dei colpi suo m ilgi'udo. Molti offrirono se
guirlo nell'Esilio, ninno volle, fu scena che, lacerava il cuore. 
La povera Regina là pietà. 

Clambcrì , 28. — Quest'oggi!) t i oro ebbe Ungo un' 
imponente cerimonia iti Campo di Marte, 'l'ulta la ris'Tva d'in
fanteria o dello guarda', l'artiglieria ed il corpo dei carabi
nieri, nella più bella tenuta si recavano ai piedi di un' aliare 
improvvisato presso la pas.vggiala lungo l'Aisso. Quivi il sig. 
Dubois, elemosiniere del Convitili del Sacro Cuore, celebrava 
la sanla messa ed immediatamente dopi, il s;g. colonnello dello 
Stato Maggioro, Gabet, leggeva alle trnpp' radunate la for
inola del giiiraoit'iilo al nuovo Ri Vittorio Emanuele II. ed 
allo Siale. Un grido unanime s'innalzi) dallo lile: io lo giuro'. 
e fu tosto seguito dill'altro, puro unanime, di Viva il Re ! 
Viva la Costituzione ! 

Ieri , verso lo dieci de! mattino , una condotta delle più 
stollo gettò per un immolilo l'allarmo nella nostra città. Un 
giovine si prcsuitò solo alla porta del palazzo di città , por
lande una bandiera francese, clic voleva inalberare sul balco
ne. Non avendo trovalo alcuna simpatia nella nostra milizia 
nazionale, cui era aflid'ita la guardia del palazzo di città , ci 
dovette fuggirsene ondo sottrarsi ad un mandalo d'arresto or
dinato contro ili lui. 

— La regina Maria Cristina di Sardegna ( vedova del fu re 
Carlo Eolico) morta a Savona ha lascialo eredi di lutti i suoi 
boni il duca ili Savoia Cariguano , od il duca di Genova (fi
glio di Carlo Alberto.) Ella ha l'atto un importante legato ai 
figli di Luigi Filippi suoi nipoti, essendo sorella dell'exre
gina Maria Amalia. Questo legato consisto in remi'.tu inglesi e 
francesi ed mi boi castello situato nello vicinanze di Aiinecy 
in Savoia. 

— In qualche paesello della Savoia vi furono alcuni torbi
di di Dissima importanza. 

— Dal Courrier des Alpes del 29, sappiamo cito il deputa
to lìroffcrio, assente da 'l'orino Un dal 25, trovasi a Ciamboli 
da ben duo giorni. 

Mancano i fogli di Genova , e di Torino. Il nostro corri
spondente di Livorno ci trasmetto le seguenti notizie in data 
di ieri sera elio noi pubblichiamo sitto rserva. 

« Sento nel momento che il Lombardo focili la notizia che 
la Truppa dopo essersi battuta dalla Domenica fino a Lunedì, 
in parto è uscita da (innova , in parto abbia fraternizzati) col 
Popolo. Gli Stonimi Sardi s u o slati gettali a terra, ed estate 
installato un Governo Provvisorio. I Forti sono nello inani del 
Popolo. » 

Questo notizie sono le slesso elio ci dà il seguente Rullo t
lino pubblicalo dal Corriere Livornese. 

FÌRENZE 5 APRILE 
— lii slato qui pubblicalo il segueule Proclama: 

'l'osemi ! 
Alla sictirez'.a interna fu provveduto con necessari ordina

menti ieri e stamani. 1 falli corrisponderanno alle parole: ades
so della scurezza esterna. 

Risogna difenderò la nostra terra. Questo è dovere di tutti, 
qualunque opinione i Cittadini professino. Onero, religione, 
interesso e ogni nitro adotto , che governa il cuore dogli Uo
mini virtuosi ed anche poco virtuosi, persuado alla difesa del 
paese nativo. 

Il Governo prima mandò alla Gioventù Toscana fervidi ec
citamenti; gliene mandava pari in caldezza la generosa Assem
blea. Ai confini, ai confini. Deh! Gioventù Toscana difendi la 
tua Patria. La difesa è agevole. 1 luoghi aspri, i valli dirotti, 
i tronfili e i massi offrono riparo a noi , impedimento al ne
mico dove mai si attaccasse varcare i nostri minti. Pensa eliti 
aiiehe i bruti difendono i proprii covili ; vorrai ess'i'o o Gio
ventù Toscana da mono dei bruti ? 

Ai confini, ai confini. Il Governo verrà con voi: reggerà so 
occorro sotto la tenda: chiunque adesso non diventa sildatosi 
guardi dal uvuitirsi amico del pop do : amici del popolo sono 
quelli elio muoiono con lui e p v lui. 

Intanto la giovunlù sappia cito presso ogni Municipio sta 
aporie il Registro nel quale hanno da scriversi coloro elio in
tendono accorrere alla difesa della Frontiera , ina meglio del 
Registro varr.'bb ' premier.' un armi, baciare la ni idre, e re
carsi a Firenze. Qui si là l'adunala dolio genli p'r recarsi ai 
confini. GUERRAZZI 

Altro proclama ai Lirornest. 
Livornesi! 

— Adesso vi parla una voce assai più potente che quella 
del vostro concittadino  la voce della Patrat in pericolo e vi 
domanda: 

Clio ([natila gioventù contiene cotesti) mia terra diletta e il 
suo contado accorra alla frontiera o la difenda. 

Wimpfoii si e'; vantato con diecimila Austriaci calpestarvi 
corno biacchi striscianti nel fango! . . . . lo non dico di p'ù 
. . . . Gli occhi mi si empiono di lacrime e di sangue per lu 
vergogna. 

E vi si scongiura ancora che lo rendiate le armi altra vol
ti) prese da voi por difendere il Paese. Rene le prendeste, e be
ne le adoperaste; ma chi di voi non può andare alla frontiera 
per quanto amore porta a Dio, e ai suoi morti, impresti que
ste armi alla gioventù che risponde alla chiamata. 

O Livornesi miei vorrete mandare i vostri figli disarmati 
contro gli Austrìaci celilo i tiranni di Roma gettavano gli schia
vi nel circo alle fiore V 

Coraggio, costanza, e mod.'stia,, e nulla io reputo e non è 
perduto. Ila ni confini vi spinga amori; di patria santissimo, e 
non veglia dì gradi, o cupidità di avere. Colui che si muove 
per ambizione o per interesse si parte col conto fatto nella sua 
anima di piegare laddove trova maggiore premio di vanità, odi 
danaro. Chi si parto ila casa con l'ambizione;, o l'interesse di ni
do avviene, Livornesi badale allo mie parole, di rado avviene 
che por la via non si acionpagni eoi tradimento, 

Voi sapete che io ho un itopote solo del mio nome , con
solazione unica a questa travagliala mia vita, andate al campo 
e lo troverete semplice soldato di artiglieria. Egli ha da gua
dagnare i suoi gradi col sapere, con la obbedienza, e col va
lore. 

O uomini Livornesi datemi le armi e i figli ed io vi salve
rò vostra Madre  La Patria, 

Se gli Austriaci prevalgano, la condizione dei vivi è peg
gioro dei morti — perchè morirono senza vergogna, e non li 
turba nel sepolcro lo scherno elei figli. 

GUERRAZZI 

Nella tornala del 22 della Camera doì Lordi d' Inghilter
ra ebbero luogo dello dimando l'elative alla questione Italiana. 
Lord Abet'deau , exministro degli all'ari esteri, dopo aver bia
simalo la politica seguita da lord Palinerston , politica elio 
egli accusi) di ossero doppia e poco sincera, aggiunsi) seve
rissime parole centro il manifesto di guerra piemontese,. af
fermando elio il Re Sardo era trascinato da tuia forza supc
riore. Egli terminò chiedendo la presentazione di documenti 
relativi alla qiusliuiie italiana. — Il marchese dei Lunsdowne 
risposo giustificando la conti itta del governo, ed all'ormando 
clut lo nego'in/.ioiii essendo ancora pendenti , non poteva pre
scolaro i richiesti documenti. Lo parole da lui pronunciate 
circa all' interesse che ha F Inghilterra di procedere d'accordo 
colla Francia , meritano ci' essere riferite nel loro tenore :. 

« Noi momento in cui scoppiò la rivoluzione di Parigi,. 
si poteva temere elio una democrazia sona trono trascinasse 
tutte le; corono dell' Europa italiana, straboccando dalla Fran
cia come un torrente al quale divenisse difficile opporre delle 
dighe. In tali circostanze era da saggio , per garantire il mon
do contro l'improvvisa irruzione dello dottrine rivoluzionarie, 
che fesso stabilito fra i governi di Francia e d'Inghilterra una 
buona armonia tale da rendere impossibile alla Francia d' agi
re da sola. Conseguendo questo scopo , noi abbiamo allonta
nato i pericoli di cui abbinino teslè parlato. » 

Discorrendo poi della denunzia dell' armistizio, lord Lans
dovvuo disse sperare ancora che s:a impedita la ripresa delle 
oslilnlilà : che la cessione della Lombardia era stata una delle 
concessioni falle dall' incaricato a nenie del governo austria
co. « Quando (concliiuso ) vi saranno presentati i documenti 
dimandati , voi vedrete dalle eoinunionzioni l'atte dai governi 
di Francia e d' Inghilterra a quello di Sardegna , che que
st' ultimo è stalo prevcnulo dall' Inghilterra ed in terutini an
cor più l'urti dcl'a Francia, e , milordi , so v'ha ancor qual
che speranza (perchè sarebb: ancora possibile che le ostili
tà fossero evitale) ossa sarà dovuta agli sforzi del ministero 
francese elio si è) principalmente studiato di esortare il gover
no di Sardegna a beo rillettere a quanto era per fare ,. e lo. 
ha assicurato elio non riceverà alcun appoggio ,. alcun inco
raggiii'iioiito , alcuna assistei)'a di qnahnijiio siasi sorte da 
parto della Francia nò dell' Inghilterra. » 

Noi suo tPscorso il ministre si: estese sulla convenienza per 
l'Inghilterra eli procurar di conservare I' amicizia della Fran
cia e dell' Austria. 

Dopo alcuno veementi parole di lord Rrougham contri) il 
Piemonte, lord Aberdeen dichiarò ritirare la sua proposi
zione. 

—■ Nella Camera dei Comuni lord. Stuart chiose che fosse 
comunicata la corrispondenza fra il governo Inglese e quelli 
di Turchia e di Russ'a circa all' occupazione dei principati del 
Danubio per parlo e/c' russi. Lord l'aluierstmi vi si oppose r 
dichiarandosi convitilo che il guvenio russo con questa occu
pazione non mira ad ingrandirsi a speso dell' impero turco. 
Dopo che varii oratori ebbero preso parte alla discussione „ 
lord Stuart ritirò la sua mozione. 

Pubblichiamo due proclami del Generale Filangierir 
Messina 28 Marzo 1819; 

SICILIANI 
1 rivoluzionat'ii usurpatori del potere in Palermo hanno re

spinte lo liberali concessioni che il Ro nostro Augusto Sovra
no aveva incaricato gli ammiragli francese ed Inglese di recare 
alla Sicilia. 

I Ministri plenipotenziari dello stessa potenze sonasi poco 
dopo recati parimenti in Palermo per unire i loro sfori a 
quelli dei predoni Ammiragli.. Tutto è stalo inutile. La Fran
cia o l'Inghilterra, merce cotesti loro rappresentanti, convinte 
che non potevano esso ulteriormente ingerirsi in questa ver
tenza tt'ò avvenuto elio le loro flotto sonosi ritirato dalle acque 
della Sicilia. 

) tiranni di questa bell'Isola non reputando sufficiente tale 
rifililo Inline voluto accoppiarvi gl'insulti, ed usano il terrori) 
lo niinnece, l'assassinio alibi d'impedirò non solo che gli onesti 
cittadini aceetlino ma puro r'o conoscano la generalo amplis
simi amnistia, e, lo altro e....cessioni che il Re N. S. nella 
inesaiii'ibile sua miuiificuza aveva a'suoi sudJ li Siciliani lar
dile. 
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E dunque la guerra civile qitol che da questi odiosi anar
chisti vuoisi ! La guerra civile e non altro ! 

Pel vostro bene vi esorto, cittadini onesti e pacìfici, a pre
servarvi da cotanto flagello, il maggior di tutti quelli che col | 
jiir puote le umano società. Rimanetevi tranquilli nei vostri j 
donrcìliì, ilòti è voi elio imprendiamo a combattere, ma sib
bene epici devasti)lori della vostra patria, quegl'insaziabili am ' 
biziosi che la manomettono, se pure avranno essi l'ardire di 
affrontarci a petto scoverto. 

I pacifici abitanti dolio città e delle campagne che noi in
contreremo con l'alivo della pace alle mani troveranno in cin
sciin soldato un amico, un protettore delle loro famiglio, delle 
loro sostanze, ma coloro che a noi niostrerannosi inimici non 
avranno a dolersi se cadranno vittime di quella guerra civile 
di cui saranno essi stessi provocatori. 

Il Tenente Generale Comandante in Capo. 
CARLO FILANGIERI 

Principe di Patriano 

Soldati della squadra e del corpo di esercito destinati 
alla spedizione della Sicilia. 

1 Siciliani sono nostri fratelli. Noi di qua muoviamo per 
liberarti dal giogo orrendo che copre di sangue e di lutto da 
18 mesi in qua questa parte dei Reali Domimi. 

Su ai pacifici abitatori elolla Sicilia dobbiamo affettuosa pro
tezione abbiamo pure il debito di far certi gli anarebisti i qua
li nello eccitar la guerra civile cagionano la mina della loro 
Patria, che lo calunnie da essi prodigatovi null'altro su di voi 
bau prodotto se non di rendere più salda quella intrepidezza 
di cui deste si memoranda pruova Dell'occupar Messina. 

L'Europa sa oggi se voi, o pure i vostri avversarli mostra
rono in quella fazìoti di guerra maschio coraggio durante la 
pugna, severa disciplina, e mirabile moderazione dopo la vit
toria. 

Non dubito che in breve proverei)! di nuovo che i soldati di 
terra e di mare delle Reali milizie hanno più che mai diritti 
all'ammirazione di tutti per la loro fedeltà all'Amatissimo no
stro Suvrano, per la loro devozione all'onor militare, per la 
loro disciplina, pel loro valore. 

VIVA IL RE 
Il Tenente Generale Comandante in Capo 

CARLO FILANGIERI 
Principe di Satriano. 

— Il Prefetto di Polizia ha emesso in data di ieri un'or
dinanza, con la quale, atleso il ricominciamento delle ostilità 
in Sicilia, viene inibito di pubblicare; notizie riguardanti le fa
zioni utilitari prima che non siono rese di pubblica ragione dal 
giornale ufficiale ; e ciò a fin di evitare la diffusione di notizie 
re, capaci di allarmare e turbare l'ordine pubblico. 

Leggiamo nel Contemporaneo il seguente indirizzo che 
prova quale sia la provvidenza e l'Energia del gover
no per provvedere alla sicurezza dei cittadini !! 

| A I T R I U M V I R I 
Castel S. Angelo 5. Aprile 1849. 

Questa notte molti individui armati, parte con veste Civi
ca, e parte con veste Borges' si sono psesenlati sgarbatamen
te al domicilio del Cittadino Ermenegildo Rota Tenente di Ar
tiglieria, e con preteso mandato del Governo, hanno perqui
sito tutta la casa di lui, portandone via quanto denaro vi si 
trovava, non lasciando neppur tanto da camparvi un giorno 
e portando via persili le medaglie che io doveva ritirare per 
distribuire Domenica prossima al Corpo degli Artiglieri. 

Il detto Rota è stato tradotto in arrosto. Sono in dovere 
di reclamare a questa violazione dello più alte garanzie Mili
tari : appartenendo it Rota all' Artiglieria , doveva qualunque 
ordino d'arresto emettersi coll'organo del Ministero dolio Armi, 
ed eseguirsi inadìante un Uffìziale di Piazza; su di che indi
gnata e postasi in orgasmo tutla i'Uffuialità degli Artiglieri 
Ita preso partito di raccogliersi a sua tutela dentro questo 
Forte, disposta però a tenersi sempre pronta all' obbedienza 
dei Superiori. 

Aggiungo a ciò l'altro inconveniente che persuade ad una 
istantanea provvidenza. L'arsenale condotto dal Rota contiene 
più di centoquaranta operaii. Quali saranno le conseguenze s ; 
i medesimi non avranno secondo il solito la mercede serale , 
uè in appresso potranno continuare, i lavori ? 

Questo per obbligo d'Uffizio devo mettere a notizia vostra. 
Salute e Fratellanza 

Firmato — STEUART 

Ai Cittadini componenti la commissione di Guerra e Marina. 
La partecipazione che per parte del Triumvirato del

la Republica mi daste della mia nomina al grado di Ten. 
Colonnello, m'è tanto onorevole quanto non consentanea 
alle presenti mie circostanze. 

Sebbene iti forza della mia anzianità di grado aves
si titolo ad un avanzamento che sono venuti conseguendo 
taluni, i quali m'erano posteriori per la della anzianità, 
pure potendosi credere dalla Milizia e dal Popolo che 
quello sia una ricompensa dell' esercitato Ministero , e 
che a quello aspirasse il mio ambizioso desiderio, io 
sento la necessità di farne senza, e rinunciarvi. 

La milizia è già troppo aggravala di Colonnelli. A 
me sarà compenso di trovarmi uscito dall' ufficio mini
steriale con quella inferiorità di grado che vi entrai. 
Vengane pure il sacrificio di qualche mio diritto: ven
gane il sacrificio dello stesso amor proprio. Se mia con
dizione sarà di divenire subalterno a chi mi era ugua
le o inferiore, e dipendere da chi forse avrà avuto ca
gione di essermi avverso, la mia rassegnazione sarà un 
nuovo testimonio di fede alla Patria. 

Castel S. Angelo li 6 aprile 1849. 

ALESSANDRO MAGGIORE CAMNDRELLI. 

DICHIARAZIONE 
11 sottoscritto ò costretto a dichiarare insussisten

ti affalto lutto le cose, che relativamente al prestito 
forzoso, leggonsi nel conio suo nei NN. 47 , e 57 
del Monitore liomano, 

C. REVEDIN 

l i i 'oustudt 8 — Finalmente!, dopo una lunga interruzio
ne, ci pervengono i fogli transilvani — Sono iti data dell' 8. 
marzo, e smentiscono i fatti asseriti nella corrispondenza di 
Foksciani. Annunziano anch'ossi la presa della città di Medias 
nella quale gli imperiali entrarono il i marzo. — S'aspettava 
d'ora in ora l'abbandono di Scluissbnrgo da parte degli insor
genti, Beni era fuggito a MarasVasarhely. Cosi il Messaggiero 
di Transilvania. 

Da Galiitz si scrive puro in data del 13 marzo che i Russi 
si preparano a sgombrare ja Transilvania, Nella Moldavia ven
dono qua e là le provvisioni, il elio sembrerebbe indicare che * 
volessero) abbandonare anch^ i principati Danubiani. 

Mer l ino , 20 marzo. **» La seduta d' oggi della seconda 
camera fu importantissima, ed assai agitata. Lo. primo vota
zioni sul progetto d'indirizzo in risposili al discorso de'la co
rona furono fatte, ed il rìsnltamonto loro non è stato favore
vole ai radicali. L' emendamenti) proposto dal signor d' Ester 
a nonio dei radicali, è sfato reietto da 2ùi<3 voli contro 02 ; 
un altro emendamento, proposto a nonio della sinistra da Rod
bortus, non ebbe miglior fqrtnua, e fu rigettato da 120 voti 
contro 211. Tuttavia, quando si venne alla votazione sul pro
getto della commissione, l'opposizione crebbe assai di numero. 
La prima parte del paragrafo por cui vieti riconosciuta la co
stituzione , non ebbe che la debile maggioranza relativa di 
undici voti, ed il secondo paragrafo dello stesso articolo , in 
cui la camera prometto una leale coopcrazione alla revisione 
dello statuto noi limiti prefissi dalle stesso, non fu accettata 
che ad una piccola maggioranza di 173 voti contro 158. 

Fs'aneoJ'ortp, 28 — Il presidente ha proclamata la pub
blicazione della Costituzione, iti seguito di ciò fu aperto lo 
scrutinio per l'elezione dell' Imperatore ; I' elezione si è fatta 
per appello nominale. 290 membri hanno votato pel Re di Prus
sia: 248 membri se ne sono astenuti. 

Il Re di Prussia Federico Guglielmo IV ò stato proclamato 
Imperatore degli Alemanni tra le acclamazioni di una gran parte 
dell'Assemblea, allo quali si sono uniti i suoni dello campane, 
e lo salve dell'artiglieria. 

Una grande deputazione tli 24 membri, col sig. presidente 
Sinison alla testa , si ronderà a Berlino ondo complimentare 
l'Imperatore. La deputazione! sarà scelta dallo uffizio; l'As
semblea n'azionale è convocata per dimani a IO ore, onde co
noscere i nomi dei membrii'chó Tarati parte della deputazione. 

11 ( Iourn. de Franef. ) 

BOMA 
— Ieri sera la città era in una grande agitazione. Verso 

le ore 8 una mezza compagnia di cavalleria in completo arma
mento occupava il cortile del palazzo della Consulta, sede dei 
triumviri, e là da tutte te parti convenivano Gruppi di per
sone chi per riferire, chi por esplorare. Le vie principali era
no percorse da uomini armati di fucili, alcuni dei quali non 
portavano altra divisa militare che il berciti) civico. Dopo le ore 
0 di sera forti pattuglie di cavalleria, e di carabinieri perlu
stravano le strade; alla mezza notte tutto era calma. Noti pos
siamo per ora precisare la cagione di siffatto ed inaspettato mo
vimento ed apparato di forze ; però le voci che corron que
st'oggi ne accennano due: gli uni vogliono che i quartieri dei 
Monti, Trastevere e Borgo avessero manifestato disposizioni av
versi al presento ordine di cose; altri asseriscono che si trat
tava di una dimostrazione contro i triumviri. In seguito di ciò 
sono stati fatti vari arresti. 

— Aspettavamo che gli uomini i quali hanno la somma 
delle coso avessero, con qualche loro atto condannato la spe
cie di saccheggio dato nolki p. p. Domenica al giardino apo
stolico del Vaticano aperto al pubblico, unitamente a quello 
del Quirinale, in tutte le Domeniche. Era veramente cosa vi
tuperevole vedere il basso,popolo percorrerlo su e giù d' at
torno ai recinti de'fiori e degli erbaggi, e mietere e portar 
via quanto capitava loro alle mani. Recò pure meraviglia, e 
noi non sappiamo per qual singolare combinazione ciò avve
nisse, il vedere sguarnito detto giardino, perfino delle solite 
guardie de'Veterani. 

— II Triumvirato ha publicato in data di ieri un Procla
ma indirizzato al Presidente dell' Assemblea in cui dichiara che 
niun agente straniero o italiano gli si è indirizzato relativamen
te alla questione Romana. 

— Da più giorni è giunto in Roma il signor Mercier, e 
diecsi abbia portato una lettera di moltissima importanza scrit
ta di pugno dal Presidente della Repubblica Francese diretta 
ad un suo amico che era' impiegato del Governo Pontificio. Il 
sig. Mercier rimase per molto tempo incaricato della Francia 
presso la Corte di Pietroburgo ove era stato spedito dal sig. 
Guizot. 

— Ieri circa le tre venivano condotti in Roma sei soldati 
di linea, che a quanto dicesi, avrebbero tentato disertare dal 
loro posto presso i confini di Napoli. 

— Il giorno 8 del corrente Aprilo è stato arrestato nions. 
Giacomo Gallo Segretario della Congregazione delle Indulgen
ze e Sacro Reliquie. 

La notte del 4 corrente fu fatta una perquisizione nella 
Casa dell' Argentiere Ossani alla Piazza degli Orfanelli, e nul
la si ritrovò, che lo rendesse reo o sospetto innanzi alla logge, 

— Il Giornale la Pallade nel N: 805, designava in un Ar
ticolo corno Autori principali e capi di una reazione in S. 
Oreste il Segretario del Card. Ferretti, ed un Guarda Campi 
dol Marchese Casali — Del Segretario già ha parlalo il nostro 
Foglio N. 58. — Ora sappiamo, che il Guardiano del cittadi
no Adriano Canali non ò stato mai arrostato, che ha guarda
to, e bada tutt'ora a guardare nel Territorio di S. Oreste 

i Campi dol Canali, il quale da Rieti, ove ha il suo domici
lio, dà le occorrenti disposizioni per la di lui azienda , ed i 
suoi subalterni, i quali oltre osservare queste , sanno ancora 
elio per ben ineritale dol loro Padrone devono rispettare il 
Governo, ed essere probi, e tranquilli Cittadini. 

— Nella grande aula del Campidoglio sono oramai portati 
quasi al loro termine i magnifici lavori per la convocazione in 
essa dell' Assemblea Costituente Italiana , e già parecchie mi
gliaia di scudi sono state ivi sposo a quest'oggetto, e parec
chie altro se ne spenderanno. Si aspetta frattanto che tutti 
i Deputati dei diversi stati d'Italia giungano in Roma , e la 
grande Aula tosto si aprirà e te sessioni pubbliche incornin
cierannò. 

— Lo orrende Carceri dol S. Officio saranno affittate ai cit
tadini poveri!! e chi mai vorrà abitarle!? 

— Un decreto del Potere esecutivo annunzia che saranno 
messi nella circolazione altri boni del tesoro per una somma 
di 331,595 e che questa misura ebbe già un principio di ese
cuzione col 26 Marzo. 

Lettere di Ancona ci annunciano l'approdo in quel porto 
del Vapore francese da guerra VAigle, comandato dal Capita
no C'av. De Rovine, armato con 12 cannoni e num. 109 per
sone di equipaggio proveniente da Tolone, donde parti il 18 
p. p. Marzo. È coiitcniporaneainoiito approdato il Vapore Sar
do Malfaltana. 

Mieti 4 Aprile Alle dieci antimeridiane giunsero qui pro
venienti da Terni tre cannoni da 9, un obizzo con poca scor
ta di cavalleria. Oggi si aspettano ottocento uomini di linea, 
che da varii giorni, diconsi arrivati in Torni da Roma. No'pros
simi Abbruzzi segnatamente al confino colla Sabina sempre la 
solita poca truppa napoletana di guarnigione. 

La legione Garibaldi, t'ho da duo mesi circa stanzia in Rie
ti , è aumentata finora con nuovo recluto a circa mille , u 
cinquecento teste. Tranne quella parte, che è composta di gio
vani, che hanno veraniento petto , e cuore italiano , il resto 
della legione non sente affatto disciplina militare: si abbando
na ii mille abusi ed ha talmente indisposta la popolazione di 
Rieti, che da un momento all'altro è temibilissimo uno scon
tro fra legione e popolo. Noi caso Iddio sa quello che succe
derà. Stava al Preside della Provincia rappresentare alle au
tori là superiori un tale stato tli coso , ondo a tempo porvi 
riparo. Ma gl'inconvenienti sono scrii, noti datano da ieri, e 
continuano. Che dunque si ha a pensaci!? Intanto il dotto Pre
side fulmina ordini da Pascià, perchè i cittadini cambino alla 
truppa lo carie monetate in effettivo contante. Rieti è ridotta 
agli estremi; e gli stessi repubblicani più schietti mormorano, 
e si contristano dol modo, con cui qui si conducono i pub
blici affari. Reclamiamo provvidenza, e provvidenza! 

B o l o g n a 2 Aprile — lori il Circolo popolare tenne una 
numerosa e burrascosa seduta, risultato della quale fu tli man
dare una deputazione al Preside perchè sospendesse l'adunanza 
d'oggi del Consiglio ed nitri simili divisamentì. Il Preside fe
ce loro risoluta e dignitosa risposta, e ci si dice che ricordò 
loro avere ricevuto da! Governo straordinari poteri, di cui 
avrebbe fatto uso, se avessero continuato con tali proposte a 
imbarazzare l'azione governativa. 

— Oggi alle 12 è invitato il nuovo Consiglio a radunanza 
per eleggere del suo seno il Senatore e la Magistratura. 

F i r e n z e 5 Aprile — Oggi dopo lunga e viva discussio
ne protratta sino alle 8 e mezza di sera l'Assemblea Costituen
te Toscana ha ammesso le seguenti proposizioni: 

Che si conferiscano al capo del potere esecutivo Guerrazzi, 
pieni poteri: 

Che F Assemblea sia prorogata sino al 15 del corrente 
Aprile: 

Che il Potere esecutivo abbia facoltà di emettere altri due 
milioni di boni dol Tesoro oltre i sei milioni già decretati dal
le passate Camere. (Nazionale) 

ic 11 governo provisorio ha mandato una Deputazione al 
« GranDuca per pregarlo a ritornare; ed esso ha ricusiti), al
le meno per ora. Ieri 29 una quantità di contadini sono venuti 
dai villagi vicini colla bandiera austriaca. No furono ^arrestati 
« più di sessanta. » 

Alklauo 30 marzo. Leggiamo nella Gazzetta di Milano. 
Ieri a mezzo giorno, S. È. il FeldMaresciallo Conte Ra

detzky, dopo un' assenza di undici giorni, ritornava in questa 
città col suo Quartier generale. 

Il medesimo foglio pubblica la seguente Notificazione : 
I. R. GOVERNO MILITARE DI MILANO 

Infirmato il Governo Militare che recentemente si sono in
trodotte in questa città persone estranee alla stessa, col solo 
scopo di suscitare disordini, e volendo, coin' è dover suo, ga
rantire il mantenimento della tranquillità pubblica e degli one
sti abitanti, trovasi costretto d'ingiungere l'immediata uscita 
da questa città stessa a tutti coloro i quali sono qui mancanti 
di regolari ricapiti, e non trattenuti da motivo legittimo, con 
avvertenza che chiunque di essi fosse ancor trovato in Milano, 
cominciando da domani alle ore 8 di mattina, sarà arrestato, 
e si procederà al successivo di lui trasferimento in quel luogo 
che verrà destinato da S. E. il signor FeldMaresciallo Coman
dante in Capo dell'I. R. Armata. 

Milano il 29 marzo 1849. 
L'I, R. Tenentemaresciallo, Governatore militare 

Conte F. WTMPFFEN. 

CAVALLI ARABI DA RAZZA 
L'Istituto Agrario e d'incoraggiamento avendo quattro Stal

loni Arabi destinati a migliorare le razze indigene, notifica ai 
Proprietari di Cavalle che i medesimi sono nel locale denomi
nato Filomarino fuori la Porta Salara. 

Quello Stabilimento sarà a comodo doi Concorrenti, dal gior
no 10 del prossimo Aprilo a tutto il mese di Maggio. 

II prezzo della Monta per ogni Cavalla è di Scudi Sei. 
Si rilascerà ai Concorrenti un Certificato. 
Si pubblicherà in fino una nota di tutti i Concorrenti , e 

si distribuirà a ciascuno tli loro. 
Chiunque vorrà profittarne potrà dirigersi al sottoscritto 

Segretario (Via Magnanapoli, Palazzo Ceva, num. 272, terzo 
piano) indicando qual numero di Cavalle intende mandare, e 
ne riceverà una polizza affinchè siano ricevute. 

Roma 29 Marzo 1849. 
Il Segretario dell' Istituto — A. COPPI. 

SIER-IVUIGI BE-SANCTXS - direttore Provisorio fiesponsat'iio. 

VIPOGRATIA tn via s. I g n a z i o w. 40 


